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The Irrepressibles
Unica data per il pop barocco della
band-orchestra inglese.
Roma GIOVEDI' 4 APRILE (PIPER)

Psychic Ills
La band di New York suona un mix di
rock'n'roll e psichedelia.
Valeggio sul Mincio (Vr) SABATO
30 MARZO (VILLA ZAMBONI)

Skip&Die
Electro, dance, hip hop per la band
sudafricano-olandese.
Torino GIOVEDI' 4 APRILE (LAPSUS)
Roma VENERDI' 5 APRILE (CIRCOLO DEGLI
ARTISTI)

Sinéad O’Connor
Torna nel nostro paese l’artista irlandese.
Venezia MARTEDI' 2 APRILE (GRAN TEATRO LA
FENICE)

And so I Watch You
from Afar
La band irlandese si dedica a un post rock
sull'onda dei Mogwai.
Modena MERCOLEDI' 3 APRILE (LA TENDA)
Conegliano Veneto (Tv) GIOVEDI'
4 APRILE (APARTAMENTO HOFFMAN)

Hugo Race
Nuovo progetto per il musicista
australiano accompagnato dai Fatalists.
Prato MERCOLEDI' 3 APRILE (CAPANNO
BLACKOUT)
Foligno (Pg) GIOVEDI' 4 APRILE

(SERENDIPITY)
Mosciano (Te) VENERDI' 5 APRILE (PIN UP)
Sorrento (Na) SABATO 6 APRILE
(MARANIELLO)

Robben Ford
Per gli amanti della chitarra...
Ciampino (Rm) MERCOLEDI' 3 APRILE
(ORION)
Padova GIOVEDI' 4 APRILE (GRAN TEATRO
GEOX)

American Gospel
Singers
Doppio recital pasquale con il gruppo
vocale statunitense.
Roma DOMENICA 31 MARZO (SCALINATA
DI TRINITÀ DEI MONTI, ORE17; TEATRO QUIRINO,
ORE 21)

Lisa Germano
Una carriera iniziata come violinista nella
band di John Mellencamp e proseguita, tra
alterne fortune, come solista.
Torino MERCOLEDI' 3 APRILE (BLAH BLAH)
Roma GIOVEDI' 4 APRILE (ANGELO MAI)
Cavriago (Re) VENERDI' 5 APRILE
(CALAMITA)
Milano SABATO 6 APRILE (BELLEZZA)

Concrete Knives
La giovane band francese guarda al sound
di Yeah Yeah Yeahs.
Bologna GIOVEDI' 4 APRILE (ZONA ROVERI)

Laetitia Sadier
La cantante degli Stereolab in versione

solista.
Bologna GIOVEDI' 4 APRILE (LA SCUDERIA)
Firenze VENERDI' 5 APRILE (TENDER)
Roma SABATO 6 APRILE (CIRCOLO
DEGLI ARTISTI)

Steve Lukather
Il chitarrista dei Toto in concerto in Italia.
Milano MERCOLEDI' 3 E GIOVEDI' 4 APRILE
(BLUE NOTE)

Rival Sons
Rock blues californiano.
Roncade (Tv) GIOVEDI' 4 APRILE (NEW
AGE)
Bologna VENERDI' 5 APRILE (ZONA ROVERI)

Beth Hart
La cantante losangelina per una data
italiana, prima di esibirsi al Madison
Square Garden di New York al fianco di
Jeff Beck e Eric Clapton.
Milano GIOVEDI' 4 APRILE (LA SALUMERIA
DELLA MUSICA)

Uri Caine
Il pianista di Filadelfia in concerto dal
titolo Solitaire.
Catania VENERDI' 5 APRILE (TEATRO MASSIMO
BELLINI)

Afterhours
La rock band milanese torna ad esibirsi
nella dimensione dei club.
Livorno SABATO 30 MARZO (THE CAGE)
Firenze GIOVEDI' 4 E VENERDI' 5 APRILE
(VIPER)

Mosciano (Te) SABATO 6 APRILE (PIN UP)

Paolo Benvegnù
Il cantautore, ex Scisma e leader della
band che prende il suo nome.
Caserta SABATO 6 APRILE (JARMUSCH)

Giardini di Mirò
La post rock band reggiana torna dal vivo.
Campagna (Sa) GIOVEDI' 4 APRILE (ZENA)
Ancona VENERDI' 5 APRILE (DECIBEL)
Venezia SABATO 6 APRILE (STUDIO 2)

Gabriele Cohen Jewish
Experience
Il gruppo guidato da clarinettista/
sassofonista presenta l’album Yiddish
Melodies in Jazz. Alla Casa del Jazz si
segnala il 3 un «Seminario di interazione
tra le arti» (a cura di Fabiana Yvonne
Lugli) con, tra gli altri, John B. Arnold e
Maurizio Giammarco.
Roma MERCOLEDI' 3 E GIOVEDI' 4 APRILE
(CASA DEL JAZZ)
San Leucio (Ce) VENERDI' 5 APRILE
(OFFICINA TEATRO)

Suona Francese
Parte la sesta edizione del festival che
porta in varie località del nostro paese,
dal nord al sud, dalle grandi città ai piccoli
centri, la musica d'Oltralpe. Un occhio su
classica, jazz, pop, elettronica ecc. Ad
aprire la rassegna sarà l'interessante duo
al femminile Brigitte, che suoneranno
anche allo Spazio A (ex Ansaldo) di
Milano, giovedì 4 aprile.

Torino MARTEDI' 2 APRILE (JAZZ CLUB)
Roma VENERDI' 5 APRILE (INSTITUT
FRANCAIS-CENTRE SAINT LOUIS)
Catania SABATO 6 APRILE (MERCATI
GENERALI)

Crossroads
Dopo Pasqua riprende la
programmazione della rassegna itinerante,
con Roberto Gatto Electrio, il duo
Gianluca Petrella/Giovanni Guidi in Soups,
il progetto If I Had My Way I’d’ve Been a
Killer. Nina Simone: una voce per i diritti civili
(con V. Monti, D. e D. Benghi, C. Gambi),
il duo Carlo Actis Dato/Enzo Rocco (gli
ultimi tre recital per Dozza Jazz).
Modena GIOVEDI' 4 APRILE (LA TENDA)
Dozza (Bo) VENERDI' 5 E SABATO
6 APRILE (TEATRO COMUNALE)

Dialoghi: Jazz per due
Il penultimo appuntamento dell’iniziativa
concertistica vede quattro sassofonisti
(soprani e tenori) intrecciarsi in diverse
combinazioni: Claudio Fasoli, Tino
Tracanna, Massimiliano Milesi e Gianni
Mimmo.
Pavia VENERDI' 5 APRILE (SANTA MARIA
GUALTIERI)

Parco della Musica
Il contrabbasso di Enzo Pietropaoli e le
chitarre di Adriano Viterbini si incontrano
per la seconda volta all’auditorium per la
rassegna Dialogo.
Roma VENERDI' 5 APRILE (AUDITORIUM PARCO
DELLA MUSICA)

JAZZ

Andrea Motis,
il bacio della sorte
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Un inizio nel segno della letteratura e
della poesia, in primis, per dimenticare o
almeno cercare di rimuovere la brutalità
di un'esperienza militare nell'aeronautica.
Il primo raccordo con le avanguardie
beat, Allen Ginsberg e Charles Olson,
poi l'insoddisfazione progressiva per
quell'anti-accademia che stava
diventando accademia. E il nazionalismo
nero, infine l'approdo a una visione
marxista del mondo, da applicare alle
cose dell'arte e della musica, la musica
guida di un nero americano, che è la
grande famiglia di note afromericane. E la
nascita di Blues People, testo capitale, nel
1963. Scrive Marcello Lorrai, affilata
penna critica che i lettori del Manifesto
ben conoscono: «Oggi può suonare
perfino ovvio che la vicenda del jazz
debba essere interpretata
fondamentalmente alla luce
dell'esperienza afroamericana, e che della
dinamica della vicenda del jazz questa
esperienza sia stata il motore.
Cinquant'anni fa non appariva affatto
ovvio». Cosa è successo dopo quel testo
basilare, ad Amiri Baraka? Moltissimo,
ma soprattutto molta scrittura, di
palpitante forza poetica e narrativa, sui
protagonisti delle note nere. Lorrai ne
ha raccolta e scelta molta in Black
Music/I maestri del jazz, Shake
Edizioni, in qualche caso riprendendo
pagine già apparse in un altro bel testo,
Amiri Baraka/Ritratto dell'artista
in nero, uscito qualche anno fa. Black
Music è un viaggio lucido e appassionato
(imprescindibile per chi ama il jazz) sulle
tracce di gente come Duke Ellington e
Willie «The Lion» Smith, Sun Ra e Miles
Davis, Abbey Lincoln e John Coltrane.

¶¶¶
IL TITANO DEL SAX tenore
appena citato è protagonista a tutto
tondo di Coltrane secondo
Coltrane/Tutte le interviste, curato
da Chris DeVito (Edt Siena Jazz). Sforzo
titanico, o quasi, anche quello del
curatore, che su Coltrane aveva già
lavorato a lungo in un precedente saggio:
con acribia ha riunito le dichiarazioni
dell'autore di A Love Supreme. Sono al
novantacinque per cento interviste, in un
arco cronologico compreso tra il 1958 e
il '66 - dunque il Coltrane «in
formazione», ancora, alla ricerca di una
propria via tra le esperienze con
Thelonious Monk e quelle con Miles
Davis e il visionario sperimentatore dello
scorcio finale della vita - e pressoché
ogni altra frase rintracciabile in altre fonti
documentarie, a cominciare dalle note di
copertina. Un'intervista, particolarmente
interessante, è a due voci: rispondono
alternativamente Coltrane e Eric
Dolphy. C'è anche un contributo italiano
da segnalare, e notevole: la voce di
Arrigo Polillo, storico direttore della
rivista Musica Jazz.

Ha diciassette anni, la spagnola Andrea
Motis, ma bazzica il mondo della musica
e del jazz in particolare da quando era
proprio una bimba. Suona tromba e
sassofono, ma il suo vero strumento è la
voce: che ha la malizia scaltrita di una
Norah Jones, ma anche il sapido
retrogusto malizioso di una giovanissima
donna benedetta dalla sorte. In Feeling
Good (Temps Records), accreditato a lei
e al suo mentore Joan Chamorro, un
bell'assaggio. Gli appassionati di latin jazz
avranno invece un nome nuovo di
riferimento con Bobby Sanabria,
americano del South Bronx di origini
portoricane. Multiverse (Jazzheads/Ird)
s'è aggiudicato il Grammy Award
come «Best latin jazz album»:
arrangiamenti scintillanti e inventivi,
pochissimi cliché del genere, un'orchestra
che può accarezzare o ruggire nell'arco
di pochi secondi. Sempre per Jazzheads
What's Next, secondo capitolo
dei duetti in improvvisazione dell'ottimo
pianista (e leader dell'etichetta) Randy
Klein; qui con Alex Skolnich alla
chitarra. Sì, proprio l'axeman dei
metallari Testament, in un'altra vita!
(Guido Festinese)

Un tesoro sonoro quasi sedimentato nel
tempo. Questo sono gli otto cd del
compositore, pianista, arrangiatore, didatta
e direttore d’orchestra chicagoano Muhal
Richard Abrams. La CamJazz li ha
ristampati (Muhal Richard Abrams. The
Complete Remastered Recordings on Black
Saint & Soul Note) proseguendo nella politica
di rendere disponibili in cofanetti economici
gli album a suo tempo registrati per le
etichette di Giovanni Bonandrini. Gli
organici edi pensiero compositivo di
Abrams si possono così seguire in un arco
di quindici anni, da Spihumonesty del 1979 a
Think All, Focus One del 1994, entrambi per
settetto. Gli altri album sono Mama and
Daddy (1980, tentetto), Blues Forever (1981,
per undici musicisti, registrato a Milano),
Rejoicing with the Light (1983, formazione di
quattordici jazzmen), View from Within
(1984, per ottetto), The Hearinga Suite
(1989, per orchestra) e Blu Blu Blu (1990,
sempre per orchestra). Dentro c’è tutta
l’estetica dell’Aacm che coniuga «great black
music» e musica contemporanea, dirty blues
e sperimentalismo, atonalismo e swing,
magmatici collettivi e gruppi da camera, in
un diluvio di ance, ottoni, corde, percussioni
spruzzati talvolta di elettronica. (Luigi Onori)

ON THE ROAD

SONGWRITER

Il fascino oscuro
di Thalia Zedek

JAZZ/2

M. Richard Abrams
tesoro senza tempo

INDIE ROCK

Team Ghost,
«rituali» shoegaze

BLUE PURPLE BEES
DAILY HOME REFLECTIONS (Oblique
Fields/Audioglobe)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Un concept caratterizzato da dieci
tracce in pieno stile Sixties/Seventies, che
omaggiano i suoni del pop rock anglofono
di quegli anni. Pezzi ben scritti e ben
arrangiati. Tutto si incastra perfettamente,
senza la minima sbavatura a partire da una
scaletta che scorre in maniera ideale,
senza alcun tipo di sbilanciamento. Tanti
artisti si rintracciano all’interno del disco,
a partire certamente dai Beatles, passando
per i Field Music e gli Xtc. Bellissimo il
brano pop Aereostatic, così come Who
Was Faster than Us, che fa riaffiorare alla
mente grandi pezzi classici alla John
Lennon. (v.d.s.)

LA COSTITUENTE
PER QUANTO VI PREGO (Altipiani/ Audioglobe)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Jazz da cantina, rock primissima
maniera, tappeti acustici ed elettrici. Il
tutto in compagnia di testi che hanno
buon sapore politico, spruzzato di
un’ironia alla Rino Gaetano e alla Fred
Buscaglione. La Costituente, ieri Rosso
Rubino, si presenta con un disco fedele al
nome della band, vale a dire aperto a chi
vuole entrarci, come, in questo caso il
nutrito gruppo di ospiti, e alla possibilità
di nuove esperienze musicali. In
particolare Tutor, Strabica come Venere,
Sud Est, mettono in evidenza la capacità
de La Costituente di giocare con le
parole. Giocare sì, ma fino a un certo
punto. (l.d.s.)

DARWIN DEEZ
SONGS FOR IMAGINATIVE PEOPLE (Lucky
Number/Coop Music)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Primi due pezzi da paura, tanto
per usare un gergo giovanile, magari un
po’ abusato, ma che inquadra
perfettamente la situazione. Darwin Deez
è un folletto newyorkese venuto alla
ribalta nell’underground con un album
autoprodotto nel 2010. Indie rock, soul,
un pizzico di afro e spruzzate di pop per
condire dieci brani che smuovono
l’ascoltatore dalla testa ai piedi e
viceversa. Energia lo-fi... (r.pe.)

DI SABATINO/RUGGIERI DUO
INNI D'ITALIA (Voglia d'arte Production)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Pianoforte e fisarmonica, impasto
timbrico certo non consueto, manovrato
con perizia da due eccellenti jazzisti. E
inconsueto è anche il repertorio: si parte
con Fratelli d'Italia (l'inno, non il partitino),
si approda a Vola vola vola, passando per
Azzurro, Pippo non lo sa, Amarcord, La vita è
bella, Caruso, Margherita e via citando, tra
tutto quello che, nel bene e nel male,
nell'ovvio e nel (quasi) sorprendente
ricostruisce un'idea possibile dell'Italia
«popular» in musica. Centocinquant'anni
in un'ora. (g.fe.)

FIREWATER
INTERNATIONAL ORANGE! (Bloodshot/Ird)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Una voce amara e sprezzante,
quella del vocalist e fondatore
dell'ensemble Tod A, come si richiede al
genere, per contenere gli eccessi di
scoppiettante vitalità che la foresta di
timbri impiegati suscita: melodiche e
chitarre elettriche, trombe e tromboni. In
International Orange!, settimo disco per i
Firewater, punk e bhangra, rebetiko e
rock e ska a braccetto, con affannata
eleganza, a sparigliare di nuovo le carte un
po' stagnanti della world music. (g.fe.)

BASSEKOU KOUYATE
& NGONI BA
JAMA KO (Out Here Records)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Nel disco trovate Zoumana
Tereta, Kasse Mady Diabate, Khaira Arby
e Taj Mahal. Mai come stavolta i «cameo
player» hanno un senso. Ognuno coeso
nel resto. Di cui basti dire solo il nome
del leader Bassekou Kouyate. Lui e il suo
ngoni, che con la band prende forme,
dimensioni e suoni di ogni tipo, è tornato.
Che bellezza. 14 canzoni e un'infinità di
emozioni. Ne me fatigue pas e Wagadou.
Uno dei dischi dell'anno? (g.di.)

WOLFGANG MUTHSPIEL
VIENNA NAKED (Brambus)
❚ ❚ ❚ ❚ ❚ Il celebre chitarrista austriaco,
conosciuto quale solista jazz nei contesti
più svariati, debutta in un album
cantautoriale, esibendosi - voce e chitarra
acustica - in 14 pezzi interamente originali:
unica eccezione la cover Carry Her Over
the Water composta nel 1945 da Curtis
Brown da una poesia di W.H. Auden. Il
risultato complessivo somiglia alla miglior
vena dei tanti folksinger nordamericani,
grazie a un sound dolente, intimista, ma
anche versatile e comunicativo. (g.mic.)

Prosegue alla ricerca di nuovi approdi il
viaggio di Joan and The Sailors. Dopo
Mermaid, uscito lo scorso anno, la band di
Joan Seiler riprende più o meno dove aveva
lasciato con questo Home Storm (Little Jig).
Pulsioni shoegaze e esplosione post rock
per testi cantati in inglese, spagnolo e
francese. Il mare però comincia a farsi
tempestoso e la nave rischia di perdere la
bussola e girare in tondo... Su coordinate
simili si muovono anche i Midas Fall,
anche loro al secondo album, Wilderness
(Monotreme). Elizabeth Heaton, leader
della band, cattura l’attenzione con la sua
vocalità che sa essere dolce e potente allo
stesso tempo, e al sound dark a tratti
apocalittico abbinano con gusto elettronica
e aperture che riportano al progressive.
Certo il senso di dejà vu resta forte, ma
l’album si fa ascoltare e apprezzare. Dalla
Francia arrivano invece i Team Ghost
dell’ex M83 Nicholas Fromageau. E la cosa
si fa sicuramente e decisamente più
interessante. Elettronica e shoegaze si
fondono senza sbavature nel loro Rituals
(Wagram/Audioglobe). Pur mantenendosi
in territori già battuti, l’esperienza del
leader e dei suoi sodali fanno la differenza e
il disco ci piace assai. (Roberto Peciola)

Non finiranno mai. Cantautrici &
Cantautori. Iniziamo dalla lady del
gruppo. Torna Thalia Zedek con il suo
Via edito da Thrill Jockey. Nove brani
dove c’è sì tempo per spingere
sull’acceleratore (Straight and Strong), ma
soprattutto, quando le battute calano,
esce l’acme emozionale di un disco che si
regge sul carisma di lei. Tanto fascino (Go
Home, Want You to Know) da cui farsi
ammaliare. Rientro anche per il
navigatissimo Tom Morgan e il suo
nuovo Orange Syringe (Fire Records).
Sessione di registrazione in cui la chiave
pop chiaramente esce forte, come nella
migliore tradizione dell’artista australiano.
Disco gradevole niente di più: One True
Love e Taste for Blood le cose migliori.
Storie di barbe (sempre) e camicie a
quadri (quasi sempre) per il busker
bluegrass e alter-country Jonny Fritz
che con Loose Music pubblica Dad
Country. Anche qui niente di nuovo, ma
almeno allegro e intenso. Dodici brani
che scivolano come Interstate tra una
contea e l’altra. Va benissimo ascoltarlo
per l’inizio della primavera. Ci
ricorderemo di Ain’t it Your Birthday e
Trash Day. (Gianluca Diana)
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